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L acrisiinattohames-
s o a n u d o 
l'insostenibilità del 
sistema di welfare; 

un sistema di sicurezze co­
struito nei Paesi più svilup­
pati in un secolo di storia 
grazie alla conquista di trat­
tamenti pensionistici, assi­
stenza sanitaria e socioassi-
stenziale, tutele del lavoro, 
casa, formazione, ecc.. In 
Italia l'allungamento della 
vita media delle persone e il 
calo demografico fanno gra­
vare il costo di questo welfa­
re su una quota più esigua 
di popolazione occupata. 
Un peso divenuto eccessivo 
e nel futuro insostenibile. 
Del dramma che ci aspetta 
nel futuro c'è poca consape­
volezza. Mefop — società 
per lo sviluppo dei Fondi 
pensione — ha rilevato che 
tra i lavoratori è cresciuto il 
grado d'informazione sui re­
quisiti anagrafici di pensio­
namento ma non quello sui 

tassi di sostituzione: in so­
stanza sappiamo a che età 
andremo in pensione ma 
non a che condizioni. Più di 
un terzo degli italiani nel 
2050 maturerà una pensio­
ne inferiore all'assegno so­
ciale, oggi 442 euro al mese, 
e con quella somma dovrà 
pagare servizi oggi comple­
tamente gratuiti. Forse la ra­
gione per cui il sistema coo­
perativo, dell'impresa socia­
le e del no profit continua a 
crescere e ad affrontare i bi­
sogni insoddisfatti è data 
dal fatto che le persone han­
no ancora la voglia di assu­
mere la sfida di una convi­
venza civile. 

La dimensione di questo 
impeto ideale è rilevata in 
Italia dall'ultimo censimen­
to del no profit che risulta 
sia quadruplicato passando 
da circa 235 mila enti del 
2001 ai 470 mila del 2011. 
L'Unione Europea ha ricono­
sciuto la strategicità di que­
sti operatori varando la «So­
cial business Initiative» e 

previsto una specifica priori­
tà per questa politica nel­
l'uso dei Fondi Strutturali, 
che grazie alla recente con­
ferma del cofinanziamento 
governativo, cumulano un 
budget di più di cinquanta 
miliardi di euro. Poiché 
un'altra priorità di questi 
fondi è lo sviluppo urbano, 
potrebbe essere una buona 
occasione per Brescia decli­
nare il tema della Smart City 
anche nella sua dimensione 
sociale: si guadagnerebbe 
una attenzione nella selezio­
ne dei progetti e nello stes­
so tempo si valorizzerebbe 
il patrimonio organizzativo 
e culturale ineguagliabile 
della nostra città. Sarebbe 
anche l'occasione per porta­
re a sistema risorse pubbli­
che e private trasformando 
Brescia in un laboratorio na­
zionale. 

Si potrebbero sperimen­
tare molti strumenti finan­
ziari innovativi a vantaggio 
del l ' impresa sociale 
(crowdfunding, venture phi-

lantropy, microcredito, so­
cial bonds), strumenti indi­
spensabili considerato che 
l'impresa sociale è costretta 
ad autofinanzia per i 2/3 
delle proprie esigenze, ma 
prodotti che richiedono 
una regia sapiente e soprat­
tutto un territorio come il 
nostro. Peccato che Brescia 
non abbia colto questa sua 
originalità e non abbia sfrut­
tato, per questi temi, i ban­
di del Ministero e della Re­
gione Smart Cities and co-
munities and social innova-
tion. Ma non tutto è perso 
considerato che gli indirizzi 
programmatici dell'assesso­
re ai Servizi Sociali di Bre­
scia Felice Scalvini sono as­
solutamente innovativi e te­
nuto anche conto che il 
coinvolgimento dei comuni 
dell'hinterland, come più 
volte auspicato dal sindaco 
Del Bono, potrebbe rendere 
participi queste amministra­
zioni anche di una rivoluzio­
ne territoriale in nome del 
welfare. 
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